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£R. PASQUALE DA S. MICHELE. 
Eremitano Agoftiniano Scalzo., 



D eccoci imi lieto giornOy 
fecondo il nojlro pio lode - 
volijfimo coftume' ì adu*. 
nati in q u e fio facrofan * , 
to veneràbile- Tempio , 
dove fenz' altro /prone 
che a ciò ne jiimoli fiuor , 
che la fola gloria deir immacolato Con • 
cepi mento di Maria , mifchiando noi le 
nqftre religiofe allegrezze con gli vo* 
Jìri divoti appi a ufi , gentiliffìmi Accade* 
mici , ci sforzi am tutti con egual genio di 
offerire alla gran Vergine Madre il foli* 
to tributo di onore , e di laude , e di fi* 
foggiar con pienezza di voti , quel primo 
ljiante , onde U principio di fue e nojire 

A S fir- 
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fìttane abbiflm femore rimofcìuto , t a- 
(forato*.' Nè* io punto dì do mi mar avi- 
dio , ejfendo queliti un fervore fir aordì- 
%mo bensì.) ed oltre mifura accefo ed 
avvampante , ma che tutto per te lo ricer- 
ca la grandezza > e la fublimita del Ali fiero 
che da noi fi celebra . Imperciocché fc a 
quelle vicende , alle quali fon pur figge? te 
le fiere ccclefiaftiche cofiumanze , vogliam 
por mente , io confiderò che quante fifte 
furon dalla Cbiefi con fivjjfima condotta 
proprie alla pietà de' Fedeli >f ebbe ne ne A 

la primiera loro ifiit azione , e per altri 
. anni che in apprefib feguirqno , Mèro eoa 
ifpezial culto cantra di flint e e fi affitte ufi e * 
ro mille lingue in temerne lodi , e mille cete - 
re in fame rifuonar liete canzoni ; nulla pe- 
rò dimeno feorf a già lunga fiagion di tempo , 
o /offe perchè la vii condizione del no- 
Jlro frale fempre languido e vacillante ad 
ogni pafiò non sa lungamente durare ne le 
incominciate .imprefe ; o perchè il tempo J ej- 
fi , che il tutto divora , fa guerra ezia»^ 
dìo a quelle rinomate confuetudtm , che 
[labili e ben ’ affidate dovrebbero eterna- 
mente vivere nella memoria degli Uomini; 
o perchè r fuccedendo di mano in. mano là 
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promozione di altre folennitd , tplfero le 
nuove alle più antiche la cri piana fre- 
quenza , e la miglior parte di quell\o[fe- 
gaio che lor fi facea ; fen rimafero tutte 
quaji quafi dimenticate e neglette , e fola- 
mente il nobile Jìuolo de * Sacerdoti , e de* 
Leviti ajpftito da picciol novero di Popo- 
lo fedele colle dovute cerimonie ora le fan- 
tifica s e le rionora . Ma la fijìa ijiit ul- 
ta giti lunga Jiagione innanzi alla nofira 
età , e dedicata • al fingolare memorabil 
Trionfò , che dell ’ tnfernal Dragone ri-' 
porti la eletta Figliuola di Sion , fibbe- 
nc dalla Chiefa ricevuta foffe con fommo 
applaufo , e feguifie tuttavia con forte im- 
pegno a promuovei fi , ed a propagarf fi- 
no negli angoli più rimoti nell' Untverfo ; 
non fi è però mai diminuito quel primo 
fervore , quel zelo sì accejò ,• e quella pia 
magnanima inclinazione di confi rVar firn* 
pre viva nel cuore la verità del gran Mi- 
fiero, e di predicarlo , e di difenderlo , e 
di promettere ogni anno la vita , ed il fan-, 
gue per mantenerlo in quel decoro ch' e* 
gli fi merita ; anzi viemaggior mente di 
giorno in giorno et e fi: , e fi dipende * e fi 
avanza , che ornai ebri di giubilo , di pia - 

A4' ce- 
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, , e di dolcezza ineffabile i Fedeli tat- 

ti fembrano aver ritrovata la ver a manie- 
ra di menar lieti e felici i loro giorni 
in quejìa mifera valle di deflazione , e 
di pianto , nè credono di poter mai ritro- 
var penffero più gradito a raffrenare il 
loro cuore , e nome piu amabile a raddol- 
cire ì loro labbri , quanto quello di Ma- 
ria immacolata . Non deve dunque , cor- 
te/ Accademici , non deve nè a me , nè 
ad altri recare Jìuporc , come fin dapprin- 
cipio io diceva fi l vedervi si animofi , ed 
anelanti per dar principio alla /olita im - 
prefa . Affai convincente è il motivo , e 

. ben forte lo fpirìto che occultamente o- 
peràndo dentro di voi , con efficace , ma 
Joavijfima violenza , vi trasporta a far ’ 
oggi prova e mofìra del Vojiro ingegno • 
Quindi vano egli è il vieppiù incorag- 
giarvi . E mentre cominciano a trionfar 
fulle vofire lingue le lodi dell * augufiifu 
ma Signora no fra , io portandomi umi- 
le e riverente a' fuoi piedi , pregar oli a * 
che offendo ella medefima alV operazion 
che facciamo » ella parimente ne fio la 
fedel guida , il dolce profeguimento , ed il 
felici fììmo termine : 

~ 1 ORA. 


Digitized by 


t® ro*» 



D I 


FR. Gl ANGR ISOST OMO 

DALL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

. • • * 

Eremitano Agoftiniano Scalzo . 


Adorabile maifempre e prodi- 
giofilfimo Mifteroaell’im maco- 
lato Concepimento di Maria, 
che in queft’almo (bienne gior- 
no giuftamente rifcuote univer- 
se adorazione , lode , ed ap- 
plauso , e dalle Gerarchie degli 
Angioli , che i primi lo ammi- 
rarono ideato nella gran mente d’ Iddio, e da’Com- 
prenfori beati , che in quella Vergine (ingoiare 
ed augura riconofcono la più nobile occupazione 
delle loro celefti fiamme , e da’ Fedeli tutti , che 
in lei veggono riparate le rovine di noftra morta- 
lità. 



.j 
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liti • © pel fuo inviolato puriflimo candore , fgom- 
bre affatto le tenebre della difgrazia fatale, lampeg. 
oiare il bel fereno di una novella più pregevole in- 
nocenza j fe conforme al difio che mi fprona a fa- 
vellarne » ancor da me con degno encomio cele- 
brar fi potette , farebbe in vero non folo argomén- 
to* di ammirazione , e incentivo di tenero alletto 
verfo 1* intemerata noftra Reina e Madre , ma ben’ 
anche un motivo di ftraordinana gioja , in ves- 
tendo pienamente appagati e l'ardore che delle 
lue glorie m’invoglia, el’ efpettazione di tanti 
valorofi Accademici e coltiflimi Uditori , che mi 
fan gentil corona , e per finp cornfpofto all’ auto- 
tevol venerato comando che all' onorata imprefa 
mi trafeelfe . Ma poiché trattandoli di lodar M 
ria , e nel fuo più fublime doviziofiflimo pregio lo- 
darla, ficcome gli Oratori eccellenti fembrano tan- 
ti timidi fanciulli che balbutifcono , e le Mnfe 
più illuftri diffidan del loro canto ; cosi eziandio 
fenza comparazione alcuna fievoliflima comparir 
dovrebbe davanti a voi la mia eloquenza por alto 
sbigottimento tutta feofla e impallidita , fedall 
altra parte un fuperno vigore improvvifamente m 
me ac cefo , la mia debolezza dagli fomenti fuoi 
non follevaife j che iò , qual chiaro fegno del fa- 
vor di Maria rìconofcendolo , m’ accingo tutto 
Incoraggiato e pien di lena alle fue divine laudi . 
Ed in fatti coll’ audacia del penfiero • già 
di gran cofe , infinuandomi fin tra’ fplendori f^fM- 
terni della grani» , e dell* fintiti j ove comrac.4 
a sfavillar luminofà la puriflima origine della gran 
Diva , iò la confiderò efprefla nell’ Idea increata , 
come difegno d’un’opera la più magnifica dell On- 
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nipotenz» . Indi divertiti gli (guardi a )| a fqf p i rata 
pienezza de tempi , che «ontemplwono la pSrten! 
tofa Concezione fovr’ogm mortai collume dall’ an- 

r a l’nr n on ' >1 tra Bg' a t a , ( a ravvilo per un Trion- 
fo nobili (fimo d. Maria . £ rivolgendomi per ulti- 
mo al (scolo noftro pii avventurofo di ruttili tem- 

U "adSfiU 1 ? fU n P k etÌ m Verfo Maria ^macola- 
ta, adoro il di lei tllibatiflimo Wante , qual Mifte- 

° À? cr f ce ornamento di gloria fplendidifli- 

Q- Ue (fo egli è tutto T argomento 

delU miadifadorna Orazione i che piacciavi , o 

Il vòfl ‘^comparabile , fpargerla d’ un bel raggio 
del voftro divino amorevole (guardo ; acciò di vo- 

divo - 

j il c r he <*!(« Tua mente incomprefa fin 

lBU¥ ?f?S nità tutte ^cofe comprende” 
eggendo , che 1 Uomo appena da luì creato , ed 
adorno de’ pregevoli doni di fantità , e di originai 
Ua e chiara Immagine fua, dovea poi 

S /r nolf? rafrode . del !’ an tico ferpente fo uX 
W freno del fupremo inviolabil divieto; dava tra 

deliberi .^tti.Ciuftim ed Amore, per 

d/aaSto 'n.v Vendl ^ rne V adonto con fevericà 
con foavirà rii* < : orr, P 3 Uionn rne I* errore e il danno 
Dartt» la r*L lì' ^ e . r | ,enz a «Quanto ftudiavafi da una 
S wi La fi ft ' Z,ad j- CC ? der nel P etto dcI l* Divini- 

metterà 1 f 1 ]” — d 'potabile fdegno, ed in mano 

mari . i u fnim 3 ri ^fintirfi della mortai contù- 

tendM* * tre ^anto con talento non inferiore con- 

Lfr? f r ie§ar ° 3 ^ feric P«lia l’ Amore , tutto in- 

v . ne divino la giuda concepita 

vendetta , Q * ua l g i 0 ^ f cnz * dllbbio fov p ra . 

• t • 

na 
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ita farà ella ( cosi quelli configliava ) dell’ Uomo 
infelicemente caduto più tofto «fiorarne la rovina, 
che con tremendo efempio di rigore punirne il de- 
litto ! E che P eterno Verbo veftitofi di noftre fra- 
li fembianze , e fovra di se portando gli affanni e 
le miferie noftre , mediafle pietofamente tra hoi e*l 
fommo Padre oifefo , la macchia dell* univerlale 
trafgrelfione col fuo ineftimabil falutifero fangue 
lavando * faria opera propria d’ Iddio , che altro 
egli non è in fua elfenza , che Bontà infinita, ed 
infinito Amore . E che non era fcarfa pen 3 riferbata 
al mifero Adamo , 1* effere fveftico di tutti fceJefti 
pregi sì largamente a lui donati , ed in un’ abiffo 
di fciagure fommerfo , quello » che fignoreggiava 
a tutto il mondo , ridurli poi fquallido anelante e' 
polveroso ad aprir poca campagna col duro vome- 
re ; a veduta , ahi quanto ! angofciofa del primie* 
ro fuo augufto foggiorno » fcorgere in atto la fiam- 
mante fpada del Cherubino Cuffode, e vieppiù con 
gli attoniti fgùardi atterrirli ; ed il di lui cuore da 
perpetuo rimorfo, e da inutile pentimento ftraziato, 
rinfacciargli maifempre il fallo fuo vergognofifli- 
nio . Ah muovere pur vi dovrebbe , che l’immenfo 
redaggio de’maii patterà dal padre ne’figli , e ne’più 
tardi nipoti , ed in tutta l* umana difcendenza : 
qual fuco peftifero di maligna radice , che ne* ram- 
polli diramali , tutti egualmente col fuo veleno vi- 
ziandoli j onde li difgraziati figliuoli di Èva » Eb- 
bene pel merito del divino Riparatore liberi fone- 
rò dalla feconda morte * nulladimeno contamina- 
ti ed infetti raderebbero , e colla ignomimofa 
marca fui volto di figliuoli d’ ira , e perpetuamen- 
tc da mortalitMa debolezze, e da fciagure nella lo* 
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fo miferevof vita tuttavia funèftati. E dov*è là 
voftra potenza , a non far di nuovo riforger l’efem- 
pio della cara perduta innocenza ? E dove la mife- 
ricordia eterna , e la sì a voi innata amorevolezza 
• a non volere , che almeno in qualche anima legna- 
lata sfolgorar veggalì la bella fìfonomìa della Gra- 
zia • pur troppo fcortefemente dall’ Uomo tra- 
1 dita ? • • r 

Così perorava i*Amore:così.« M Ma quale, Dìo 
eterno, vegg’ io nafcere nuov’ ordine di cole, e 
quale ammirevoli filmo difegno dell’ increata Men- 
te a noi manifeftarli ì Ecco , già delie nel cuor 
d’ Iddio le potenti fiamme , veggo non folo fod- 
disfatto 1* errore dell' umana progenie dal graa fa- 
grific.io. della Vittima celeftiale 5 bensì ancora la 
divina Onnipotenza , che opera fol moda d’ amo- 
re » tutta in moto affa v or dell’Uomo; ed in una 
fiupenda creazione più magnifica della prima , ed 
in una preventiva Riparazione più degna della Ca- 
rità fempiterna d’iddio , con infinito avvantagio il 
fatale danno ricompenfare . Operò egli il noiìro 
Dio da artefice nel fuo Capere valentiffimo : che 
fcorgendo il nobil Tuo lavoro da mano invidiofa 
villanamente fcompofto e danneggiato » a confon- 
der |’ altrui livore , s’ingegna della materia ifteflà 
formarne un’ altro , con più eccello modello , 0 
più ftudiata maeftria perfezionato , che il primo • 
Baldanzofo per Tempre ne Caria andato Lucifero , 
fieramente vantandoli di avere nella contumacia di 
Adamo tutto difiurbato e guado il bel difegno del 
fupremo Fattore , e i divini raggi fcolorati , e la 
celefte immagine difperfa , e le preminenze conce-* 
# dute all’ Uomo collo fiato intero dell’ originale in- 
tegri- 
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etgmàfpentò affatto e Tparito-. Ma d come uop’è 
ch’egli rimanga in Tue malvage fperarra.e delufoleo 
come egli divenuto per iftrana rabbia piò feroce e 
crudo* di morii fanguinofi lafcerà ftampate e lacere 
le fue immonde labbra , in che il fòmmo Creatore, ; 
tuttala magnificenza di fue grandiofe idee volgendo 
in penliero , e tutta 1’ atte dell’ onnipotente arte 
fua impiegandovi , a lavora*’ accingali una crea- 
tura fingolariflima » originata bensì dalla medefi- 
>• ma ftirpe di Adamo , fenza però contagio veruno * 
(Ventura, o fordidezza derivarne , e nelfuo mor- 
tai velo , e nel fao gentiliflìmo fpirito , amepdue 
eletti Tempio fagraco d’iddio : licchè una viva fo- 
miglianza della purità infinita • e la primiera ope^ 
ra della creatrice mano con piii fplendid^ cjivife 
d’ almo decoro rapprefentafle ; e pel di lei mezzò 
tutta lieta la Grazia e l’innocenza già sfide da noi, 
a noi di belnuavo facete ritorno , con pompa di 
gran lunga maggiore di quella , che anzi sfolgorò 
nel terreno Paradifo . O Maria incomparabile i O 
diva Vergine fofpirata ! O certamente opera di . 
«terno cordiglio ! Vera Madre de’ viventi , in tut- 
to oppofta all’ antica Èva , che rafeiugafte il pian- 
to noftro , lavorando nelle voAre vilcere inteme- 
rate il prezzo di noftra redenzione e di vita fem- 
piterna ! Voi folle eternamente promete di compa- 
rire nel Mondo ricolma di tutti li cele&i doni , e 
fregiata d’uaa grazia , che Ornile non forti l Homo 
antico , nè pure negli Angioli ftefli s' infine » gra- 
zia fublimifiìma , che prevenne «felicitare la vo- 
ftra origine prodigiofa , grazia flabuiiuma , che 
mantenne falda la voftra fantità nel precipizio co- 
. saune . Voi fofo desinata a toglierà 1* obbrobri • 

. * ' * - { nrv* 
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noftro , fpezzando le nere ruginofe catene del no* 
Aro fcrvaggio , e nobilitando 1’ abbietta (pregiata 
«manità nel voftro portentofo Concepimento . Di 
manierachè rimirando voi , polliamo » qual più 
eccelfo efemplare , riconofcere parte di quei be- 
ni che perdemmo per 1* infelice ambizione del pri- * 
mo Padre , e confolarci almeno e dire : Cosi duo. 
que era Iplendida la noftr’anima alloracchè ferbava 
fede al fuo Creatore ! Cosi arcana univerfale e prò* 
fonda la fua intelligenaa'.Cosl nel vero Bene rivol- 
ti li cavillimi affetti fnoi! Cosi docili gli appetiti 
maneggiati foavemente dalla ragione fenza verun 
contrado ! Cosi gaje e fcevere da qualfiafi caducità 
quelle membra nobil dimora dello fpirito! Cosi vi- 
va era l’Immagine d’iddio nell’Uomo ! Cosi felice- 
mente l’Uomo vivea nel fuo Dio ! O Maria gloria 
noftra , ed onorificenza , gaudio , e falute noftra ! 
Ripurgandoci il voftro divino Figlio dalla macchia 
originale col fangue di fua pietofi filma Riconcilia- 
zione , appalesò un’opera veramente eccelfa d’ in- 
finito potere , e d’ incomprenfibile amore : ma. il 
prefervarvi , che abeterno egli fece dalla (agri- 
mevole fatalità noftra , fu imprefa fovra tutte la 
più magnifica , che fembra addietro lafciarfi tutta 
1* altre opere, che della Onnipotenza noi ammi- 
riamo . 

Tanto , Accademici ed Afcoltatori gentilifli- 
mi , premile manifeftare Iddio , quando nel prin- 
cipio de’ fecoli, come a (frettando 1* altifiimo fuo 
configlio, minacciò al micidial Dragone : Io por* 
rò P inimicizie tra te e la Donna . Ella conculche- 
rà col fuo forte vittoriofo piede la tua indomita 
tefta , ficchi tetterà doma e (pezzato f e tu eoo 
.> isfotr . 
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«forzi mutili infidierai all* orme Tue l Cosi dunque 
Iddio predifle , fin d' allora mifteriofamcnte adom- 
brando F opera eccellentiflima meditata, e con ap- 
plaufo folenne efaltando il Trionfo dì Maria , che 
□ella pienezza de' tempi, con giubilo di tutta la 
mortale potterità , dovea piò gloriofamente appa- 
lefarfi* . ' 

£ quindi , fe mal non avvifo , origin’ ebbene 
motivo , che dopo nella continuazione de' tempi 
il titolo fublimittimo dell' inviolata Madre ( o Zìa 
con mimiche allegorie ed arcani lìmboli efpreflo , o 
nelle getta memorande ombreggiato di diverfi Eroi, 
e di fagre Eroine dall’ antico Teftamento rapporta- 
ti / con carattere di nobil Trionfo fotte fempremai 
divifato • Poiché ficcome talora accade , che Tuo-, 
noo robufta voce da quetta in quella parte d' aria 
avanti Tempre fpingendofi » corre veloce ondeg- 
giando a terminar’ il Tuo moto , nella medelima ve- 
locità Tua diflblvendofi : ove però incontrali in 
certi lìti dalla Tua attività impenetrabili , ne viene 
addietro rifpinta con egual’ impeto ; talché la me- 
de lima Voce lì raddoppia : e fovente da un. riperco- 
timento d’ aria nafcendo l’altro, moltiplicali in piò 
echi il Tuono medefimo variamente ripercoflo ; on- 
de non Tol da vicino, bensì ancor da lungi altamen- 
te rimbomba , e n’ echegia d* intorno la collina , 
il piano , e la valle * non altrimente 1* altero ftre- 
pitofo encomio di nottra Donna non terminò nella 
loia voce d' Iddio ; che anzi , come riflettuta ella 
lòtte da’ petti fatidici e dalle labbra de’ nottri anti- 
chi Padri e Profeti • i quali tutti agitati da (agro 
ceLette entufiafmo con eco (onoro le divine parole 
ripigliarono , ne andò da tempo in tempo , e da 
" ‘ un* 
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un’ età in altra fpandendolì , e come moltiplican- 
do/! in cento e mille vaticini , che d’ accordo il 
Concepimento GngolarifTimo lotto il velo di mifte- 
riofo Trionfò prefagivano . Ed oh ! la povera vena 
dell’ incolto mio Itile ora larga e feconda divenuta, 
a guifa di fonante reai fiume , inondafle fubli- 
me e copiofa ; che quanto mi gioverebbe a de- 
gnamente l’ illultre Trionfo di Maria rammentarvi 
figurato , o nel trofeo memorabile » che il Duco 
Israelita innalzò- fulla fponda dèi mar vermiglio 
al gran Dio delle vittorie , quando ftupt veggen- 
do tra vortici tempeltofi galleggiare il deforme 
cadavere dell* imperverfato Tiranno , e tutte le 
formidabili egiziane Schiere ludibrio infelice del- 
1* onde e fiere funeftamente divenute : o pure limbo- 
leggiato nelle palme trionfali di. cui ,e l’animofa 
Giaelé, e la Tempre inclita figlia di Merari le tempio 
fi cinferorod efpreflò finalmente nelle giulive accla- 
mazioni , e legni di feftevole tripudio , che fecero 
1* ebree Verginelle al valorofo Paftore di Efrata , 
che tutto lieto ed altero tornava dall’ afpro duello, 
inoltrando 1' orribile fanguinofo tefehio del Geteo 
dalla Tua prodezza luperato ; od in altre moltifiime 
figure di magnanimi {uccelli , tutti al pari conti e 
fplendidi aliai . 

Ma fin 'a quando daremo inviluppati tra l’om** 
bre delle profezie , ed involti tra la caligine de* le- 
gni mifteriofi ? Eterna adorabile foavifitma Prov- 
videnza , a voi tributili ogni benedizione e ringraJ 
ziamento , che finalmente confolate le n oltre fervi- 
de impazienze : e teflendo le Grazie per cenno vo- 
ftro la verginale fpoglia all'anima eccella di Maria, 

comincia altresì a sfavillar la gloria del fuo Trionfo 

B 1 au- 


*8» (*8) tfifc 

fiiiguRiflìmo . In tanto, conforme ad Ezechiello co- 
lafsu le rive dell’ Eufrate rapito in ifpirito gli li 
moflrò il trionfo , che Iddio riportac’avea delle na- 
zioni idolatre ; o , fecondo una più fublùne allego- 
ria da’ fagri Dottori ofifervata , la vittoria che il 
nodro potentiffimo Riparatore gloriofamente e dal 
Principe delle tenebre , e dall’Inferno debellato poi 
riporto , efprdfa mifleriofamente in un Carro affai 
luminofo , (corto da sfolgaranti Cherubini di por- 
tentofo volto e di ale armati, e (ottenuto da fcintil- 
lanti ruote , che tutto l’ Orizonte d* immenfa 
luce accendevano } oltre di quella luce , che 
in forma di vaga colorata iride diftringendofì , 
contornava di vivaciffimi raggi la Maeftà d’ Iddio 
fedente in eflo, qual Monarca eccelfo in trono del- 
la fua gloria . Così ancora , Nobiliflìmi Accade- 
mici , da vigorofa fantasia fortemente eccitato,fem 
brami effer dipinta l’alta vittoria della noftra im- 
macolata Signora ( vittoria per cui Satana e tutto 
l’Abiffo continuamente e di (lizza freme e di rabbia) 
e in fimi! portamento di MaefU dalla più bella par- 
te del Paradifo incamminarli Maria a quelle contra- 
de aifannofe , per recarci eterna gioja nell’ iflante 
felici (fimo , che ad ammirar comincia l’ ammanto 
puriflìmo a lei dellinato , per maggior pregio di fu* 
illibatezza - ■ 

Volgete intanto le pupille curiofe in alto » ed 
offervate come le vergini Grazie da follecite forie- 
re precorrono ad abbellire di fiori immarcefcibili 
le vie , che fegn^r deve la pompa maeftofa . Eccq 
1’ aureo Carro di lucentiffimi zaffiri (mattato , e 
gli Amori celefti in più drappelli divifi graziofa- 
raente fcherzarvi d’ intorno , e con infoliti fegni 
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di gioja applaudere della loro ferenilfima Impera- 
drìce alla trionfai vittoria . O come tutto divampi 
il Cielo « ed accrefce pili chiaro, giorno al giorno 
pel fulgore che fcuotefi dal diadema di dodici l’plen- 
didiflimi aftri , che in su la di lei augufta fronte 
lampeggiano ! Ma abballate ora lofgtiardo , perchè 
non è egli poflibile tenerlo filo , e regere ai lume 
immenfo che diluvia fiammeggiando da quel vol- 
to innocentiflìmo « e compone un fecondo Paridi** 
fo di bellezza ed amore. Il Sole ilìefso Re de’ piane- 
ti e delle (Ielle ha fcorno di tanta luce , e fccglie I 
raggi Tuoi più terfi e puri ad ordirle ima gonna pre- 
zzola , che tutta la circondi ; tómbolo ben manife- 
fio di quello fplendido velo di primiera innocenza 
che perpetuamente adornolla.La mutabile macchia- 
ta Luna fi gloria fervir di fcabello al di lei Covra- 
no piede ; a divifarci, che trionfò Maria dell’ inco- 
ftanza difettuofa , proprio carattere della natura 
peccatrice , e che da qualtóvoglia neo di colpa non 
fu ella un minimochè annuvolata giammai . Più 
inclito fregio le accrefce il Canto Coro delle Virtù 
che corteggiano » come tante ofsequiofe ancelle, la 
Jor Reina , e giocondamente vantandoli aver’ efse 
neli’amabiliflimo fpirito di Maria meritato l’alber- 
go » e da lei avere apprefo a divenir più virtuo- 
se e più fante . E la Natura intóeme e la Grazia (che 
foaviflimo piacere il vederle ! J ih dolce nodo di 
pace ftrette amichevolmente le delire , e con riden- 
te giulivo volto Ccambievolmente guardandoli, al- 
ternan magnifiche laudi , (piegando ognuna le care 
indulge , che affavor di sì gran Vergine adopera- 
rono . Onde le doti incomparabili , di cui ella fo 
da loro concordemente adornata , fi ofservano con 
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rnirabil lor* arte in tanti Emblemi dipinti , che d’o, 
gai lato dell’ augufto Trofeo cori belliflimo ordine 
pendendo , intrecciano una nuova vaghezza . Ed 
in uno d’. eflì feorgefi 1* altera Pianta fublìmata fui 
reale trono di Davide , onufta di allori,, di coro- 
ne , di tiare pontificali » donde forge Maria qual 
rampollo piu generofo che la nobilita : ed in un’al- 
tro ingegnofamente ritrarre le Sare , le Racheli , 
i’ Abigaillc , ed altre egregie femmine , figure fpe- 
ciofiflime della di lei alma venuftà ed angelico co- 
fiume : ed ove fcolpito campeggia il candido Gi- 
glio illefo frale fpìne minacciofe dell’originale 
ìcempio : ed ove l'Orto rinchiufo riferbato alle fole 
delizie del Re delle Vergini : ed il Fonte di acque 
criftalline non mai da fango di mortale infezione 
intorbidate . Ma qual diletto ìnfieme ed orrore non 
cagiona la veduta di quell’ orgogiiofo infernal mo- 
firo « che dietro avvinto in catene vergognofiflìme 
vien tirato qual più celebre conquida della fegnala- 
ta vittoria . Non mai fi faziano nè i cuori , nè gl» 
occhi di guardare quelle pupille tinte di fanguigna 
luce » quel Tuo fiero afpctto e formidabile , quelle 
fquame fpaventevolmente gonfiate,e quelle immon- 
de faucii che fenza profitto veruno gittan fuori atro 
peftilenzial veleno . Ecco come s’ affanna per le 
fue perdite t e difpettofo contorcefi , ed or fi rag. 
gruppa , ora difviluppafi fra la fua difperazionee 
fmania confumando se fteflo . E non iftupite perfine 
feorgendo voi quel foltiflìmo Stuolo di prede , che 
feco tragge lo fplendido Cocchio , parte imprigio- 
nate, e parte gementi e fparfe ed infrante fotjo l’in- 
carico delle lucenti ruote? Quegli è il cieco errore, 
quell’ altre fono la rea cupidigia , e le inquiete pag- 
lioni * 
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(toni con tumul frante fida fra dì loro diTcordi e 
nimiche , e l’ angofcia , e lo fpafimo , il pianto ,• e 
l’ odiata morte erede della prima difgrazia » e tutta) 
la folla de’ mali , tutti glariofamente da Maria 
trionfati » fenza di efli fperimentarne giammai l’ in- 
felicità , il datino, e la triftezza . 

O Trionfo ! o Concezion trionfale prodigiofif- 
fima! Qual chiara facondia degnamente vifublime- 
rà , e de’ fecoli futuri renderà perpetue le glorie vo- 
lare ! Confolo però il mio non ignobil difio , Ac- 
cademici , ed in gran parte adempiuto io il veggo, 
sì per gli leggiadrifllmi Inni , onde farà da voi ce- 
lebrata , com’ anche per gli applaufi firepitofi, che 
per ogni dove la Chiefa tutta fa rifuonare : la quale 
ha fempremai contemplato quello adorabile Conce- 
pimento , qual Miftero , che quanto arreca a Ma- 
ria (Ingoiar decoro pel nobilifsimo fuo trignfo ; al- 
trettanto ornamento di gloria a se medefima accra- 
fce , per 1’ eroico fervore e coftantifsimo , con cui 
fin* a’ giorni noftri ne ha la tenera divozione felice- 
mente perpetuata . Ed invero , febbene dalle vern- 
ile ofcure memorie dall’ ecclefiaflica llloria a noi 
chiaro lume non rifulga , che difcuoprir ne polTa 
qual fecolo portafTe il (Ingoiar vanto di tributare le 
primizie di folenne adorazione all’intemerato Con- 
cepimento $ tuttavia chi ragionevolmente potrà 
dubbitare , che ilreligiofo culto dell’ inclito Mi- 
sero non Ila fiato l’ occupazione lodevolifsima di 
tutti li fecoli 5 e dalla cattolica Chiefa , qual pre- 
ziofo pegno dell’ oflequio dovuto alla gran Madre 
d’ Iddio , a’ Fedeli fuoi premurofamente affidato ? 
Nè punto rilevar deve , eh’ ella così feorta da fu- 
pernoa noi ignoto configlio , non abbia ancora fu 

B 4 dell* 


dell’ Illante prodigiofo promulgato oracolo mani- 
fello ; quando che ben’ ella ha fatto palefe quali fie- 
no i fenfì Tuoi , e quanto per la purità inviolata di 
Maria vantaggiofifsirm . Poiché non ha ella rico-, 
nofciuta Tempre Maria per una Vergine lingolare , 
fenz’ .elempio di Tua portentofa elezione , fornitaci 
tante rare prerogative , che a di lei confronto , e 
della immenfa luce di grazia che la riempe e 
circonda, le Gerarchie tutte degli Angioli, e tutti 
li predeftinati ( fsnza eccettuarne anche colorò che 
per inufìtato ordine di provvidenza mondati furono 
prima del nafcefe dalla originaria infezione ) fono , 
come tante minute Stalle , che allo fpuntar del Sole 
timide e fcolorate nafcondonfi ? Doveche la Diva 
eccelfa, e in tutto il giro di Tua vita ammirevolif- 
lìma, e anziché a refpirare aure di vita comincÌ3fle f 
e nella fu^ miracolosa Concezione, e fin da che nel- 
le idee fempiterne ne fcolpì la bella immagine il 
Tuo Dio Creatore, maifempre ella sfavillò con fulgó- 
ri d’ impareggiabile fantità adornata . In argo- 
mento di ciò a Maria arditamente laChiefa attri- 
buire quell* ifleflo luminofo carattere , onde nel 
facro Volume la Parola onnipotente • e la Sapienza 
dell* eterno Padre vien diftinta , ed a noi raffigura- 
ta , cioè : che non ancora il fupremo Motore di. 
ftes’ avea la creatrice fua delira gli* jndullriofo la- 
voro dell’ llniverfo, nè ancora li cupi AbiGi in te- 
nebrofo velo avvolti comparivano : e avanti che 
s’accendefse il candido raggio nelle Spere t o s’ap- 
pendefsero le (labili fondamenta della terra , e dal- 
le fiorite pendici di quella l* agii piede TcioglieGero 
le fonti ad arrigar le amena colline , le bade vaU 
li , , e le ubsrtofe pianure , era l' Anima inno- 
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centifsima al Maria già preferite al divino Pen- 
siero y qual Primogenita di tutte la Creature , ed 
il Paratifo già innamorava di fue fante verginali 
• bellezze, è V infinito Amore foavemence in efsolei 
compiaceva!! . 

, * < Ma che dirò de’ Padri della Chiefa , trombe 
armoniofe che in chiaro altero Tuono il fingolarif- 
(ìmo Pregio cantarono ; e quai di loro addurrò in 
» teftimonio , e quali io tralafceròi per l'angufiia del 
tempo avaramente prefcrittomi ? Se l’ antico Ori- 
gene , o Gregorio di Nanzianzo , fe Amfitochio , 
o il Danufceno, ed Entimioed Efrem Siro ed in- 
numerabili altri che diverfe età iliufirarono: a* 
quali fa teda 1’ autorità fplendidifsima del Sole de* 

. Dottori Aurelio Agoftino , le cui gravifsime paro- 
le , come tanti Oracoli * accolte furon da’ Padri 
dell* ultimo ecumenico Concilio , con efse confi- 
•gliandofi a concepir degna fiima della illibatezza 
purifsima di Maria . E che per avventura mettere- 
te in dubbio , Accademici , che fe mai il privile— 

• giato Iftante fofse fiato a’ tempi loro controverfo 
od oppugnato , non averebbono Umilmente pef 
onore della gran Vergine (le cui lodi efsi a tal 
grado innalzarono , . cne quali le confufero con 
* le lodi d’ Iddio fuo Figlio ) e vieppiù infiam- 
mate il loro zelo , e dato empito all’ affetto, 
ed armato lo fide a foftenerlo a difenderlo valorofa- 
mente : come fecero contro gli Elvidj , che ardiro- 
no empiamente ofcurarle il merito di Vergine per- 

S tua i o contr* a’ Neftorj , che facrilegamente la 
aternità divina le contefero ? Onde , ficcome p;» 
condotta prodigiofa della divina Provvidenza am- 
miriamo gli altri Mifierj di noftra facrofanta Refi- 
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t ione dalle oppofizioni medefime de’ perfidi , e de’ 
ettarj più invincibili efsere divenuti , ed applau- 
fo maggiore averne riportato 5 cosi parimente il 
Candore limpidifsimo di Maria , in cambio di ri- 
cever detrimento , o rcftar’ appannato dalle neb- 
bie dell* altrui livorofa infolenza , fariafi vedu- 
to all’ oppofto sfavillare pili terfo , pili fplendido , 
e piò gloriofo . 

Viva però Dio immortale ; e viva il Titolo 
ammirabile dell* innocentiflìma Vergine Reina no- 
ftra . O Secolo nofiro avventurofo , e ben degno 
che nelle memorie di tutte 1’ età future fi noti con 
bianca pietra * ed altamente fi commendi ed eterni ! 
Poiché n’ ha fublimato il culto , e la celebrità in 
fino alle Stelle , e promolfane piò magnifica la ve- 
nerazione e piò tenera , che giammai fiali ammira- 
ta . Non attendiamo già aperto decreto dal fupre- 
mó Gerarca a regolare i liberi fenfi di noftra pietà 
verfo del Mifiero auguftiflìno : non tanto ci fti- 
mola a venerarlo la plaufibile dottrina de* Padri , 
ed il confentimento universale de’ Dottori : ognun 
di noi bensì è Sprone ed incentivo a se medefimo j 
e della propria tenerezza formatofene un’ oracolo » 
e del fuo petto un’ altare , ofTequiofo* riverente l’a- 
dora , e le fimpatie tutte di Sua eroica divozione li 
fagrifica . Che perciò non divifate * onorevoiiffi- 
mi Accademici , efler quello fplendido caratterè di 
Maria un Miftero di gloria fublimiffima alla Chiefa? 
Imperciocché dov* Ella , a metter’ in credito gli 
altri fuoi venerandi Arcani , ha dovuto Sovente ri- 
confultare l’ adorabili cortine del fuo Vaticano, e 
ne’ Concili ftabilirli , e dalla maeftofa fronte Spar- 
ger copiofi Sudori f per Soggettar’ in oflequio della 


verità rivelata le opinioni men reftie , ed atterrir^ 
ancora co’fuoi fulmini la contumacia de’ protervi 
che *’ ornavano : quando però fi parla del decoro 
incontaminato di Maria , a lei è badato dimoftrat 
foltanto a’ Cattolici le fue care compiacenze , che 
nudrifce per Miftero così illudre , ed il fedo ricor- 
dare a’ Cuoi Figli la loro medefima natia generofa 
ambizione , che tutti egualmente infiamma di glo- 
rificare Maria . 

Che fe la Chiefa in guiderdone di quei ftenti t e di 
quelle torbide agitazioni che durò in idabilire li 
dogmi del Vangelo , chiedere al divino Rimunera- 
tore un bel ferto di glorie che 1 ’ augufte tempie lo 
fregiale , di qual’altra corona piò nobile di quella 
potrebbe ella girne arricchita e giulivamente fafio- 
fa ? Ecco , ben può dir’ ella , eora di giojofo al- 
mo piacere , ecco ingrandite le mie pompe , ed al* 
colmo della felicità le mie glorie avanzate . Veg- 
go la piò colta letteratura delie Accademie, e Telo-' 
quenza piò robufta de’ Pergami , e I3 fpecuìazion© 
avveduta di tutte le Cattedre , e la pietà delle Cit* 
tadinanze piò rinomate , e quante nazioni in fom- 
ma vivono fotto cielo cattolico , come per innato 
ardor di religione imbevuto fin dalle fafee , proda- 
mano Maria da ogni legge di peccato immune © 
puriffima : ed in ogni lido , e fotto o°n’ eftremo 
polo della terra , per dovunque rifulge il lume dell' 
Evangelo » L’ amore verfo Maria immacolata in tal 
guifa il cuore infiamma de’ miei figli fedeli , ch« 
da per tutto a lei dedicano maeftofi Templi , fan- 
no» di lei onore fumare gli Altari , ergonle famoiì 
Obelifchi , la efaltano con voci di benedizione ed 
spplaufo» le fciólgono voti , le offerirono fagrvt 
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ficj. td infine la preziofità del proprio fangue in 
fua difef» pronti fon Tempre a fagrincarle . Qual’ 
ubbidienza più magnanima di quella ? Qnal pron- 
tezza • qual culto piti eroico y più religiofo ? 
Quanto più liberale e fpontaneo è l* omaggio , che 
fi tributa a piè della Sovrana degli Angeli , tanto 
più crefce la mia gloria in trionfar di tanti nobili ( 
intendimenti, in rifcuoter* atti di venerazione cosi 
, r fegnalata da tanti cuori , per fola lor virtuofa ele- 
xìone , non già aftretti dall’ inviolabile mio co- 
mando* f ~ • * - 

„ , Quella è la Gloria che incorona la Chiefa : 
qual gloria farà la vollra , Accademici , e voi tut- 
ti che la Santità innocentini na di Maria favori- 
te? Eccola . Tempo verrà , e forfè non troppo tar. 
di { cosi un’ infolito afflato m* ifpira a prefagirlo ) 
ad il fagro Monarca inchinerà a’ comuni fervidiflL 
mi voti del Criftianelìmo,che la derilione del gran 
Punto ftraordinariamente fofpira $ e le di lui labbra 
adorate , per cui parla lo fpirito di eterna Verità , 
pronunzieranno, còme Oracolo infallibile, l’illi- 
batiflìmo Midero : ed allora i Poderi ammirando 
P auguda indole del voftro tenero affetto verfola 
- Donna del Cielo , e gli egregi vodri fudori , onde 
fuperbamente quelle carte fono fparfe ed adorne : o 
felici voi , diranno , che da sì nobil talento mva- 
ghiti di aggiunger* a Maria quell’ altro fingolarif- 
fimo ornamento , vi toccò in forte con maggior 
merito di vodra eroica divozione prevenire la no- 
ilra credenza e 1* olfequio nodro , lolamente prege- 
vole , perchè non ci dichiara alla verità rivelata 
dell* inclito Idante perfidamente avveri! . Niun 
tempo, anche più rimoto, potrà d’iogiuriofo obblio 
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coprire la memoria » ed ©{curar la fama cotanto 
chiara e celebre, che di voi per ogni dove sfolgora a • 
vola , sì per gli parti de* vofliri felicifsimi inge- 
gni , come per le tenerezze giurate ali* adorabile 
Miftero . Onde 1* intemerato Candor di Ma- 
^ia, ficcome è un* Opera la più magnifica cTel- • 
la divina Onnipotenza , un Trionfo nobilifsimo 
della gran Vergine , ed un’Arcano alla Gliela, 
ed a’ Fedeli tutti gloriofifsimo : così ancor farà 
un’ induftriofo difegno di Maria iftefla , noftra 
dolce Madre» e Nume tutelare potentifsifno , ad 
immortalare gloriofamente li voléri ftudj , la pie- * 
tà, e l’incomparabile voftro Nome. Ho detti • 
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ANTONIO MIGUARESE,, 



Q Uel divin raggio , che balena , e fpIemU * 
In noi dal Ciel,per cui quel che non vede 
Occhio,e mente non cape,e fcorge*e crede 
L* alma Caldo affai più che non intende \ 


Quello a me conto » o Tanta Madre , rende - 
Che tutta pura Tei , quel mi fa fede , 

Che ’l capo al Drago rio fchiacciò tuo piede. 
Nè ti toccò il venen , che tutti offènde . 

r • 


Tra miti* ombre ritraggo il vero immerfo. 

Che vaga Luna , eletto Sole , e Stella 
Del mar Tei detta , e Fiore , e Giglio , e Rofaj 


Cedro , Palma , Cipreffo , e Speglio terfo , 
Città di Dio , cara illibata e bella 
Del celelle Amator Sorella , e Spofa • 
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BALDASSAR ZEVALLOS, 
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Na parte è dell*Uoiti, che fiede in cima « 
Intende, e fcorge,ed ha quivi fuo Regno: 
Ed altra , che la colpa , o gtufto fdegno 
Del fallo ora deprime , ed or fublima j 


Chfa vendicar l’alta ruina prima 
Fu eletta , è a dar del gran riparo il Pegno, 
D* umanitade il men frale , e ’l pili degno 
Seco Col t rafie : il sa chi dritto ettima ; 


Donna tuffto intelletto , e colma a pieno 
Di Tempre vivo lume , almo, divino, 
v Di corrotto voler macchia non tinfe > 

Ella il torbido di volfe in fereno , . 

Cangiò polente il reo noftro dettino 9 
E gloriola il gran nemico eftinfe. ‘-' J *■'* 


> - 
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FULGENZO MARIA PASCALI. 


P Oichè abe terno il fonvno tmmenfo iddio 
Del primo Padre V efecrando errore ‘ 
Previde , con fovrano ardente amc*e t 
Voli* Ei pagar dei gran reato il fidi * 

Per l’ opra eccelfa in un congiunfe e utiio 
L’ Uomo , e *1 Verbo, e Maria con 1’ alto onora 
Di Madre elefle , in cui tanto fplendore i 
Versò , eh’ ombra di error mai non foffno. 

Soffrir 1» ombre , e l* orror , no non fapea , ^ 
Se fu prefeelta a fugar 1* ombre t e ’l Lume 
ijei Lume eterno partorir dovea • 

°n b J, a ’ e So ' ’ ? iotn r °; e “«e . offrf. , rNmw, 
«dio , e grazia ferbar no p non potea 

Di grazia il Mar f dell’ innocenza il Fiume i 
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E della Triade facrofanta il vero, 

L* unico , il puro , il grande , immacolato 
Tempio è Maria , di tanta gloria ornato , 
Che capirla non può P uman penfiero ; 


l 


£e <juel tremendo , eccello , alto Miftero 
Ella compie , e da Lei fantificato 
Fia , nommen che per Lei conto » e adorato, 
'.Sor patta ogni confin fuo merto altero • 

Se può crear P onnipotente Mano 

Nuovi Mondi infiniti , e non può fare 
Madre di maggior merto e piò Covrano;- 

Son così pure , Iuminofe » e chiare 

Le glorie Tue , che '1 gran delitto umano 
i Non la dovea , non la potea macchiare * 
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F. GABBRIELLO DA S. FULGENZIO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo. 




Q U £ «i/è nt’ io nel feno 
E'fro divin , che al Tuono 
De’vottri alteri carmi 
» * n Quello di Cereno 
Al’ infiamma sì , che parmi ■ 
Tute’ altro a quel ch’io fono 
«Jia folle varmi all’ Etra ? 

E qon ardir riprefa 
A ignobil tronco appefa 
Mia polverofa cetra $ 

Udite , io dico , intanto 

Otipli* * efra * ° m *° canto; 

^uelr increato Figlio 
Immago, e Splendor vero 
~ e { Genitor fuperno, 

E jnfiem Virtù, Configlio: 

Nel gran Decreto eterno 

Di loagiogar l*i mpero 

Del fiero infetto Drago t 
Intatta Ila mia Madre , 

Ei dine al fommo Padre: 
d’ Adam propago: 


, •* 

y 


Tal 
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Tal convien* il polliamo , 
Tal dunque Noi Vogliamo • 
Sia eletta infra le tante 
Di Sion Donzelle onefte ( 
Vergine, Madre , e Spofa , 

E nel primiero iftante 
Del viver fuo, giojofa 
Efulti-, e col piè forte 
Calcando il reo fuperbo 
Ne faccia fcempio acerbo , 
Terror ne arrechi a Morte , 
E onot letizia al Mondo 
Gemente in duoi profondo. 
Di grazie , e pregi onufta , 

Di Santità fublime , 

Di Caritate ardente 
La fila bell’ Alma augufta 
Sia piil del Sol fplendente 
,E comecché fi eltime . 

Di Noi umile Ancella , 

Pur Colo a Noi feconda 
Con Maeftà gioconda 
In folio eccelfo anch* Ella 
Eternamente imperi 
Tra glorie , e tra piaceri • 
La gran Riparatrice 
Del comun fallo antico 
Pertanto inchina ornai, 

O uman Germe infelice ; 
Che que’ fplendenti rai 
Del volto fuo pudico « 

Quel verginal Candore , 
Qyel d’innocenza Efempio, 


y* 


r 


Quel facrofanto Tempio 
Dell’almo eterno Amore, 

Te invitano ad amarla, 

E Tempre ad efaltarla . 

Là nell’ Occ3fo , e dove 

Appar P Aurora , e ovunque 
Di Crirto il gregge amato 
Fedel non fi rimuove ~ * - 
Dal dritto calle ufato , 

Lieto , e feftofo adunque 
Di sì illibata Diva 
Fa rifuonar tue lodi 
In alti e varj modi ; 

E dì : a quell’ Arca viva , 

Ove 1’ Uomdio fi chiufe , 

Quanto ei potè , trasfufe . 

Ch’io dal raggiante volto 
Di lei , eh’ è il gran portento 
Di Grazia , e di Natura , 

Abbarbagliato , e accolto 
In contemplar sì pura 
Opra di Dio , pavento 
Non il cantar mio roco 
Erri lunge dal fegno ; 

Che nel mio tardo ingegno 
Solo il celefte foco , 

Per celebrar Cortei , 

Venir potria da lei t 

Ma al Dio Trinun falute » 

E grazie fempiterne , 

"Chiaror , gloria , e fortezza , 

Sapienza , onor , virtute , 

Ed' immortai pienezza 
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D* inni , é di laudi eterne 
Col tanto etereo Coro 
Tributo inlìem* anch’ io y 
E collo fpirto mio 
Umiliato adoro 
Chi lei crear poteo 
Immacolata » e *i feo « 
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GAETANO PASCALI, 


I Serai fciolti * e le vaganti formò 

Pel vano immenfo non per anco avé# 

L* eterna Mano unite , e fi vedea 
Tutto nuotante in un’abiflò informe; 

Allor che nella prima eterna Idea 

U’ d* infinite idee erano l* orme , , 

Una , che a un gran difegno era conformò ^ 
Sovra 1* altre di luce ampia fplendea ; 

Era Maria » eh’ eletta Madre al Figlio , 

E Figlia al Padre, e Spofa al divo Amore» 
Per riparar l’univerfal periglio, 

Si concepiva in immortai candore , v 

Che ben dovea fuggir 1* inferno artiglio j 
Chi nacque a debbellar l’ antico errore • a 
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> GIAMBATISTA DELLA, SPINA. 





On anco aveva il Fabbro onnipotente 
Tratta la terra dagli ofcuri abifli ; 
Neppure il Ciel di lumi erranti e firti 
Fregiato avea la incomprenlibil mente: 


Quando per fcampo dell’ umana gente 
Della gran Donna i pregi ebbe prefitti , 

E in lontananza fremer. d’ira udirti 
Per fue fciagure 1* invido ferpente. ' 

Cosi del gran poter 1* opra maggiore 
JDifcefe al Mondo, e d’ ogni grazia appieno 
Colma , divenne in purità concetta. 

Nè Lei turbar potea macchia di errore. 

Se fa previfta innanzi al rio veneno 
Le (ligie Schiere a debellare eletta . 





f. 
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•GIAMBATTISTA GIANNINI. 

- v • 

* • 

*♦ * . * • 

S Ovra le vie del tuono, e fovra i venti 
Alza di eccelfa fantità le cime 
La gran Città di Dio : s’ incurva e inchina 
Sotto i Cuoi fondamenti 
Ogni altro monte di virtii fublime ; 

E ’l fommo Autor deftina 

Di fuo fecondo Amor nobil fubbietto 

De i’ augufta Sion l’ inclite porte » 

Piucchè le molte folitarie tende 
Del circoncifo popolo diletto . 

Ei d’ ogni affatto , e d’ ogni ardir difende 

L’ alto Edilìzio , e ’l rende 

Entro e di fuori poderofo e forte ; 

E di puro diamante • e d’ auro intorno 
Vede le mura di $) bel foggiorno. 

Tu » novella di Dio Città beata • 

Vergine Tanta , e di Sion figura : 

Tu de 1’ eterno , ed increato Figlio 

Per albergo fondata : s 

Perciò fovra l’orror dì quella ofcura 

Valle il mortai periglio 

Pronta fchifando . e ’l velenofo e nero 

■ C 4 , Fin* 
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Fiume , che tutto avvolge » e tutto inonda y 
S* alzaro immuni i gran principi tuoi • 

Perciò ’i Signor 1* ilìante tuo primiero , 
Piucchè il corfo immortale , e ’l fin de’ fuoi 

, Famofi invitti Eroi , 

Volle di grazia ornar così feconda , 

Che ’l tefor d’ogni dono, e d’ogni merto 
Infin d* allor fece a te fola aperto . 

O quante eccelfe fi fon dette , e quante 
Cole di te , viva Magion di Dio • 

Che poi tutte avverate in te fi fono! 

Di quel tuo primo iftante 
Ben mille volte ragionar s’ udio . 

S’ efprefle il nobil dono 

Di tua non tocca purità sì bella 

Ne l* arbor , che a Mose fu la pendice 

D’ Orebbe apparve in mezzo al foco illefa , 

E ne 1’ orrenda univerfal procella , 

Quand’ era l’ acqua ancor fu’ monti afcefa , 

Tu fenz* alcuna oifefa 

Folli adombrata in quell’ Arca felice * 

Tu folli la Colomba , e tu la vera 
Iri di pace , e di feren foriera . 

Ed a ragion: poiché il principio intatto 
De 1’ efler tuo si preziofo e raro 
Venne ad aprirci al fin la chiufa via 

' De 1’ umano Rifcatto j 

Onde del vero Dio tra’ figli entraro 

Non fol la molta, e pia 

D’ Abramo , e d’ Ifrael progenie amica ; 

Ma Egitto ancor , che a muti fallì , e a legni 
Ad incenfare ebbe le man sì pronte, 

E Babilonia ilìcfia empia , impudica . 


Digitized by Google 


Per te *1 Giordano differrò quel fonte. 

In cui lavar la fronte 

Tutti non fol di Paleftina i Regni , 

Ma d’ Etiopia i popoli , e di Tiro , 

E ’l Perfo , e ’l Mcdo , e P Arabo , e l’Afliro* 

O fe t’ avefle alcun , gran Donna invitta , 

Calcar veduta la terribil tefta 

In quel momento , in cui 1* idra orgogliofj* 

Ti cadde a piè fconfitta ; 

Forfè predetto non avria ; di quella 
Vergine gloriofa 

Nafcerà V Uom , che fie ’l comun riftoro ? 
Quell’ Uom infieme , e Dio , che ’l bel fereno . 
Tornerà da l’Aurora , a 1* Occidente : 

E d’ Aulirò a Borea , e dal mar Indo al Moro 
Ogni popolo a unirli , ed ogni gente 
Chiamerà dolcemente ? 

Certo detto egli avria , che ’l tuo bel fena 
Per così degno fine il fommo Autore 
Ricco creò di fovruman candore . 

Ma chi del fuo penfiero alzar mai l’ale 
Avria potuto ad ammirar tuoi pregi , 

Se van d’umano ingegno oltra il confina 
O Vergine immortale 2. 

Il tuo Signore il fommo Re de’ Regi, 

Che file forze divine 

In formarti impiegar tutte già volle, 

Ei fol tue glorie intefe, e tue bellezze; 

Ed Ei folo è la voce , ed Egli è ’l moto 
D* ogni lingua , che *1 gran trionfo eftolle 9 
E di tutto il fedel popol divoto . 

Che or t' offre laude , e voto . 

Egli è, che a palefar le tu^ grandezze 
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Or apri 1 labbri de’ Profeti , ed ora 
Mode de’ Padri 1* auree penne ancora ; 

O fra quanti di luce il Sole invefte • 

Regni beati appien , Città felici , 

Che ripofando fotto 1’ ombra , e ’l manto 
Di tuo favor ce lede t 
L’ onte non fan temer de’ lofc nemici ! 
Avventuro!! o quanto 

Quei* che agl* inni di plaufo * e al fuon giocondo 
De l* angeliche Schiere i dolci affetti 
Accoppian celebrando il gran momento 
Che fefteggian- giulivi , e ’l Cielo * e ’l Mondo! 
' Felici ! che tu avendo il' guardo intento 
In ogni loro evento , 

* Per ìo fentier de’ fortunati Eletti 
Gli feorgi , infin che fciolto il mortai velo, 
Vengan lieti a veder tue glorie in Cielo . 
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GIOSEPPE MARIA F AGONE.. 
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* « 

D Onna vegg* io , di ftelle il capa adorno. 
Premer col bianco piè l* argentea luna, 
E ’1 Col co’ragg: Tuoi, che inficine aduna* 
Spiegare al Mondo un luminofo giorno. 

Ma Drago immondo e fero a Lei d’ intorno 
Batte -le fue fofche ali * e in atra e bruni 
Caligo in voi ve il di giocondo ; ed una 
Schiera di fpirti piomba in rio foggiorno* 

Fuggì , Donna Regai 5 dal fuo veneno 
Mortai Ti fcampa , in tuo primier momento?' 
Sicché per Noi non grave lutto apporte • 

Salva è Maria , 1* infernal Moffro è fpento , 

. Le antiche ombre dirada un bel fereno , 

•E fon l’armi fpezzate in man di Morte. 
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GIANNAGOSTINO MORANDI 
Genove fé . 



E Ra, o non era al Creator difdetto' 

Dal morfo rio dell’ in fernal Serpente 
Una Vergin ferbar , che il primo oggetto 
Fatto avea del fuo amor, fcevra, ed efente? 


Una , nel di cui feno eflfer concetto 
Qual già del Padre nell’ eterna mente , 
Aveafi il Verbo da principio eletto 
Nel prender carne per i’ umana gente ? 

Era , o non era non men giallo ancora 
Che tal potenza ei riduceffe in atto , 

Fregi accrefcendo all’ immortai Signora ? 

Ah, che tal fa del gran Miftero il patto# 

E dica pur chi il crede , e chi 1* onora : 

Se il potea , fe il dovea , dunque P ha fatto* 


«Wfc 






Digitized by Google 


fSS UjHfc 




* 


S I , che P ha fatto : di livor fpumantè 

Ben* lo confeflfa il Re del 1* ombre , e freme. 
Or che la Vergin Donna ambo le piante 
Ferme fui di Lui capo , il calca , e premei 
Or che morder Ei dee ( giunto l’ in dante 
Predetto già di fue rovine edreme ) 

Gli avanzi, rei delle catene infrante , 

Ond’ ei drignea d’Adam l’ afflitto feme ; 

Si, che l* ha fatto: Tempre in Lei fereno 
Sin da’ fecoli eterni il guardo intento ^ 

Ebbe il gran Dio , che poi le piovve in fenoj 
E ciò fu, qual farà Tempre argomento 
Che di quel pomo infaudo il rio veleno 
Tocca, o guada non l’ebbe un foi momento, 

4 » 


C Osì , qual’ acqua criftallina e pura i 

ChiuTa in bel nappo figillato in Cielo ; 
Quella del divin Fabbro opra , e fattura 
Scefe a veftir fra noi corporeo velo* 
Giglio , che d’ ogni giglio i pregi ofcura , 

Rofa , che Tenza fpine ha il verde deio , 
Fonte il piò bel dell’ immortai Carmelo 9 
Che ogni pianta feconda , e raflicura » 

Di tal poter, benché fi chiami Ancella, ^ 

Che già la Terra al Ciel fi raffomiglia * 

Per un fol motto di Tua umil favella ; 

Di tal virtù. , che falli ( oh meravìglia ! ) 

Di chi per Se , per noi la feo si oella 

Spofc io un C$jnpo , e; Genitrice , 

v • * ■ . PW* 
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M A fé tal Tei , quàl già t’ adora il Mondo , 
Cui cangiarti in trofeo fu^ r c e vicende. 
Quando il tradii dalle fauci orrende 
Del meritato carcere profondo , 
,Vergine eccelfa, or che I* orribil pondo 
Di nortre colpe avverfo a noi lo rende , 

Il tuo Figlio Signor , che rei ci attende 
Forfè al gran varco di quel cupo fondo. 
Placa pietofa , e all’ orrida faceta * 

Che già rtride full’ ali, e ci minacci, 

O ferma , o da noi lunge il corfo affretta $ 
Nè temer , che ciò punto a Lui difpiaccia , 
Che a Te 1* arbitrio di ogni fua vendetta 
Diede in quel dì delfuo,del tuo SI FACCIA. 


. ' 

I ^ACCIASI , diffe il Creatore , e allora 
-q Al gran cenno fi feoffe , e in un baleno 
^ - Produffe il nulla dal fuo cupo feno 
Tefori immenfi feonofeiuti ancona ; 

11 Mondo apparve , e ciò che dentro , e fuorà. 
Fa dir -viventi, e terra, e mar ripieno» 
Apparve il Cielo , e ciò che in Ciel fereno 
Fa il fofeo della notte, o il giorno indora; 
TL apparve 1’ Uom , che a Dio piacque, cotanto, 
Pefchè fua gran bontade un giorno in elio 
Aver dovea di trionfare il vanto, 

Qualor da colpe , e da fventure oppreffo , 

Tu , che allor flavi al gran Fattore accanto * 
■' Averti un motto al di lui duopo efpreffo . 

S ^ ■ DEL 
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F ACCIASI, Tu pur’ anco un di dìccdi , 
AI celefte Metraggio, o fra i viventi . 
Vergin beata, e Icelta i dì funefti 
A riftorar delle perdute genti, 

E nel tuo feno un Dio dal Ciel traetti 
Al fuon de i tuoi meravigliali accenti* 

Che fatt’ Uomo calcar quindi il vedetti . 

Le vie di morte infra gli obbrobri , e i (lenti; 

* 

Qual di que' duo SI FACCIA , or* è il maggiore? 
Se il nulla a quel di Dio, al tuo fi elette 
Di ubbidir' Etto Stello il Creatore ; 

E potrà dirli ancor , eh' Ei non volefle 
Te prefervar da quell' antico errore , 

Perchè giutto non fotte , o noi potette $ 
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GIUSEPPE MARIA MECATTI 

% 

Fiorentino . 


Olui , che il.fol calpefta ; e 1* altre delle , 
Perchè ritrova in lor macchie , e fozzura, 
E mira appena le più vaghe e belle. 
Cofe , che produceffe la natura } 

Che per un fol pender chiama rubella 
Parte della fu* Angelica fattura , 

E la difcaccia , e tra l’ inique e felle 
Alme la pone all* infernale arfura $ l • • 

$e viene al Mondo dall* Empir difcefo 

Nel feno virginal convien che ftia # * 

Da ogni ombra di peccato immune e illefo . 

Tal fu dunque, e tal deve effer Maria: 

Perchè fu Madre , e fu lènza alcun pefo. 

A eh’ è vita , veritade > a via • 





DI 



Digitized by Google 


I 


J 


«( 49 )» 

• .D i .. 

IGNAZIO,* TRI VIS ANO. 
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C 'Vl, che fon piena del divio talento , 
p TeflTa di cento illuftri alteri carmi 
M, Qpeft’ alma un* inno al Tuo Signore , e in 
^ Saldi ^incida pellegrini marmi, (cento 

Da piacer novo alzare il cor mi Tento 

Sino al mio Dio , che mi falvò v che l* unni 
Nimicbe ha rotte , e ’l furor empio ha fpento 
Di chi ferva credea poter menarmi • 

Dal fommo Ciel , donde col cenno foto - 
Ei regge il Mondo, vide inerme e ofcora 
L'Ancella Tuo a giacer negletta ai faolo s "i 

* ‘ f fc ' ^ * • L , " V* ‘ '***-'*'.. 

E fu leyommi, 9 tanto vaga» e para 
Mi fece * che dall’ano all' altro Polo \ 
fidata le*/ dirà E età futura,.; , 
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,Eàta lei ! dirà l’età futura S 




H 1 


B Poiché* faprà,che il mio Signor non folo 
Volle che furta io folli » e bella » e pura 
Quaggiù , qual giglio in vii paluftre fuolo, 
Ma quahdo^per ifcicrf; la gtfave e dura 
Catena infame il Figlio^ eterno , e folo 
Sceglier Madre dovea , 1* alta ventura 
Dal. Ciel mandorhmi per un genio à volo i 
Collume antico dell* onnipotente • 1 i F ", ;* 
i . portali , è quello* 11 Signor Itìia^ 

Solo innalza l* umìl negletta gente , 

Voi lo vedete in me . Quella fon* io » 

Che non* ofo chiamarlo : ed Ri contente * 
Ì.Che’ Madre fua dii chiami il Figlio Iddio! 

. m>‘ • **,C'*'* •*’ '* ‘ ' ’* V ^ . ** *' 
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He Madre lua mi chiami 11 Piglio Iddio 
Di lui fu dono . <Ergeté al del la mente* 
Mortali.Colà stt Dio non cbnfente, fpio. 



A cnt r onora eterne, e S, a- ’ 
E contra i forti , e gli empj e *°* rc ‘ tl ° • 
Qual turbine piovofo le riarfe 

Paglie dal Sol vol$ (nolo, e intorno 
Per 1* aere le difperde umide e fcarfe ; 

Tal del Potente il braccio in quello giorno 
De’ fuperbi i configli , e fcofle , e fparle 
Per loro amaro alto perpetuo fcorno . 
a f ■ fi* 
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P iÉc foro amaro afto perpetuo TcbrnO 11 ' ^ 

| Dall’ auree fedi » dove ofaro alzarfe 
Per torce vie , depofe i Grandi , e fparfe 
Le tronche membra al vicin lido intorno. 
Poi chi 1’ armento cofvmoaftro il giorno 
Menava a pafchi * ed alle al gelo , ed arfé 
Al fol nelle giornate of lunghe , or fcarfe 
Vi levò t fu di .regai njanto adorno f 
D’ argento , ed or, d’alte ricchezze , e ftran» 
t * Quei ricolmi , che fi venderò a prezzo , J 
Talor d’un frullo vii , che avanza a utreane; 

E cangiando ollri , e biffi in Tacco , e in lezzo 
RiduflTe i.» ricchi a mendicare, il pan», * 

E riportarne fol’ onta, e difprezzo. . 

• «j C»; • -i ■ *M V- * "5‘i 
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E Riportar ne fol’ onta ,► e r diTprezzq : 2 O 
... Dovrà Ifdraefc da’ Tuoi ^nemici ? E Vàrie 
, .Ve tran Tempre Tue voci umili , e piane. 
Che manda al Ciel di tante pene in mezzo? 
Ah no ! che Iddio , loquaci e Padre , è avezzo 
A confolarlo ognor , già. l’afore ,.e Arane 
Carena feioglie frigia ■ dalle fovrane l.rLi «1 
Sedi gli piove l’ alpettato prezzo • 

Così promiTe a’Padri noftrite in marmi, (in cento 
E in carte, e in troncò ,* ^in bronzi , e ìp. mille e 
Sta Tcritto illuftri after? eterni carmi. 

Ed io fua Terva ancora in me lo Tento , 

Or che piacque al Signor tanto innalzarmi^ 
Or che fon piena del divin talento . 

r D a , " DI 
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IGNAZIO MARIA COMO 
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Benedetta amabil terra bella » 

Onde viffe compofto il comun Padre » 
Prifca immagin cu Tei di quella Madre, 
Che del fuo figlio Dio fi dille Ancella » 




Kea tu non folli, nè fu mai rubetla 

Al Ciel Maria > ma qual tra mille fquadre > 
Per veftir in fue vifcere leggiadre 
D* umii carne il Fattor 9 fcelta fa quella j 

Cosi tu pure » a fin di dare al Mondo 
1/ Uomo primier , da Dio venifti eletta 
Tra varj oggetti di piacevol pondo « 

Se dunque 9 o Genj , il primo Adam perfetta 
Ebbe la Madre fua , P Adam fecondo 
Coro’ ebbe mai la fua gran Madre infetta ? 


/ ♦ »■ 
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D AI nulla immenfo , poiché la ruvida moM 
DeirAutor traffe l’onnipotente manoj 
Terra, aer, foco, di Cieli, di Ilei le, di Sole 
Gravidi , rotando nel feparato vano 9 
Sen glan fra se difcordi contufi elementi : 
Ordine finche nuovo lor dividendo poTe 
Il divia Fabbro i e fol ebbero l’ onde ridenti 
Deftin diverfo dalle create colè , ~ 

Dal lor principio fgorgarono limpide 1’ acque $ 
Ne gìo lor mifta torbida polve , o foco. 
Donde onor tanto ? al fuperno Spirito piacque 
Effe de’ moti Puoi far prediletto loco . 

Fu immagin quella nella Concetta Virago 
Del don largito dal fuo Germe Dio. 

Libera l’alma crea dal rio della umana propago» 
Libera d* illante d’ obbrobriofo fio . 

S* effer doveà del Nume fuo -figlio Maria s 
Arca , Ara , Tempio , fede , velame , via Z 
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tORENZO BRU N A S S I 
Duca di S. Filippo . 
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w 

Incetti , o Donna . Vanne pur faftofa» 

E da per tutto la vittrice infegna l 
Altera fpiega , e fa il mio capo pola 
Il piede invitto , e in fempiterno regnai 

Io , il fuol mordendo opprefla e vergognofa , 
Sebben la lingua di ridirlo f «legna , ^ 

Te chiamerò la fola avventurofa, 

•In: cui ’l gran Dio la faa poflanza mkgna#r 

Sè< Te, fcorgendo per augutte vie. 

Prima che foflfe il Cielo , e la Natura, . 
Serbata volle da l’ infidie mie: . c , 

t * 

' ' V » « \ 

(Josì la Serpe rea parlando freme ; 
la Reina intanto eccelfa e pura 
La Tua cervice trionfante preme. 
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A qual penfier tu defferaì mìa 
Quai voci formerai* ftil terfo e purqf 
Qual meteo che non fia baffo ed ofcui5 
AI gran Siabbietto ,,ch’or fi fa prdfcnte 


L* alto- Miftero , onde far dome t (pente * \ rt 
L* empie frodi del Moftro orrendo impuro* 
Oggi fi tratta » e come il primo e, duro > 
Fallo fol aoffra Diva unqua non (ènte i * 


So ben, che Ingegn* iilnffri ognor fidaro - ** 
Per-Éei nuovi (piegando onori, e preggi* 
Ma qual prò, fe d’ogp’ uom la polla entrale! 

Àngioli eletti , che i Celefti feggl r 

Empiile, or Voi cantate il don si raro ,3 j * 
Dono eterno e divino 4 nullo eguale * ,> 
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Uel Dio, che tutto muove, e in tutto ha re- 
Ne’giorni atroci di vendette, e d’ire fgno 
Fé* nel Mondo fedotto alto apparire. 
Quanto «vea di valor 1' eterno ("degno ; 


Del Cielo aprio le cataratte , e indegno e 
L’Orbe di fua pietà fpinfe a (offrire 
Naufragio reo ; ma non lafcib perire 
Su per l’onda portato un cavo Legno, : 

E pofcia fi vorrà , che 1* Arca eletta 
Dal vero Noe , Maria , del primo errore 
Al continuo inondar fofle fuggectaf 

No : Covra monti eccelli i Cuoi decreti 

* Reftar la fero intatta; e tanto onore ^ 

Su i Patriarchi ottenne , e cu i Profeti • 
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FR. PIER’ ANDREA GAUGGI 
Carmelitano. 
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Oichè al fenfo ribelle ampio fentiero 
Aprio la colpa , e i pi ri Tuoi difcìolfa 
In larga piova il Cielo, e tutta involfé 
L* immonda terra un mar turbato e nero; 


Spiccò dall* Arca, e timida rivolfe 
Ben tofto all’arca il volo fuo primiero ' 
Pura Colomba: Ufcl di nuovo, e il ve«J 
Segno di pace allor lieta raccolfe. 

Maria cosi dal comun fallo e rio 
Sciolta n’ andò , che nell’ eterna Idea 
Da Dio Ai eletta j e fi ripofe in Dio* " 

Nacque nel tempo ; e dal celefte Regno v. 
Donna , non so fé dirla , o eccelfa Dea $ 

A noi recò di vera pace il Pegno i - * 
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ésé»' 

’EI tuo cliuttro orrendo e pero f \ 
L* ufurpato umano Imparo, 

Tra le ree perdute torme , - 
Non vantar Spirto deforme ; 

Non ridir* a que* Seguaci $ . , . jv 

Di tu al par maligni , audaci i 
Che. còlei da ce (edotta • . J ». 

Tal poffanza t* ha prodotta . , > . > 

Sai tu ben, che al punto ifteffo 
Quel decreto venne efpreffot • ì ■ 

A domar la tua follia, • * „ 

Che -altra Donna forgeria i i > 

Qual con franco piè, felice, 

Premeria la tua cervice $ ’ ’ 1 

A difperder deftinata 

H»’ onte , il mal d’ Èva ingannata « . 

'Ecco j (punta in bel fulgore ; 

Va • t’ appretta al fuo candore » 

Se ofFufcarlo ancotpotrai. 

Altri fatti conterai. 

^Ma tu fuggi ; e *1 doppio fcabbro 
D» j^a mordi , impuro labbro ! 
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Ti contorci, e fcingi* « annoili >■-> 
Creila, e coda in varj modi! •.-» , , ; i 

4 le fmanie co’ ruggiti _ ■ > 

Il tuo gramo Regno inciti ! 

Di repente in cruccio amaro ; . 

Dunque, i vanti fi canguro t . . a \ j 
Frema il moftro* Ornai dal Ceno » . J 

Verfi pur 1’ atro veleno f ‘ ; • -i 

Che no’l teme pili letale . , 

Rjfanato ogni mortale. 

Afcoltiam gli applautì ’ntanto • ' • : ... .vC 

La letizia , il rifo il canto » i . :* 

Onde onorali un tal giorno 
Di fplendori* e glorie adorno I . 

Que* concenti , che lontani r -> , h Vl . , ^ 

Rifuonar s’odono e Urani % 

Son le voci di chi ognora . » ’■* 

Libertà da’ ceppi implora : 

Al tripudio di Coloro 
Eco lieta itf doppio Coro 
Fan le Schiere invitte' e belle » • . • r 
Che han lor fede in su le delle • , . j ' 

Dicon quelle : ah ! tu ripara 
■ Tu di grazie colma e chiara , • < > 

Vergin , Spofa , Figlia , e Madre 
Le già (cerne noflre Squadre. 

Tu ne’ voti leggi affidi 
Stuolo eletto d’altri fidi : - 
Abbia ’n ciò novo roflbre r '• ••• -, 

Il rubel Perturbatoré . ». ». -, v 

Rimembrar l’empio non curi, +■ , • 1 ,r i 

Gonfio ancor ne’ dì futuri ; j * ; ’ f 

Che - 
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Che feguendo Tuo desio * # 
Tanti, e tanti al Ciel fapio* 

[Ah fé al fin reftò disfatto 
L’ ingiuftiflìmo contratto $ - 
Giunga pur con fcarche piume 
L’Uom da predò al noftro Nume 
TE la Terra , mentre inchina 
La prefcielta Dea bambina , . 

In tal’ limile fermone 
Fervorofi affetti efpone : 

Senza macchia fu concetta 
Tra le Donne benedetta $ 

Da 1* informe Caos primiero 
Cara tanto ai fommo Vero* \ 
Come avrò vigor , talento 
D’ efaltar si gran momento , » 
Nuova Debbora , o Jaele - 
Gloria > e vita d’ Jfraele ì 
Deh la colpa a me nemica 
Se fpegnefti adulta antica , 

Cagion trifta d* altri lai 
Fa^ che in me non furga mai. 
L’alto Fabbro tuo diletto 

Deh non fia da miei corretto 
A gittarmi irato in grembo 
Le procelle , il tuono , il nembo 
Marte fiero piò non porte 

Su miei campi orrore , e morte : 
Torni al mar limpida l’onda, 
Nè col fangue fi confonda. 

Diva eccelfa , comun fpeme , 
j^iei ricortì accogli ’nfieme 
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Col pregar di tanti Rai» 

Onde ferma aita fei^ 

Ne’ volumi eterni fcritti * # 

Piti non fieno i miei delitti • 

Si bell’opra aggiunga poi 
Maggior luce a’ fregi tuoi . 

Sol che al tuo Filmai rammenti 
Quai per me forte rfe (lenti ; 

Se di pena or degno i’ fono 
Sarò certo d$l perdono r 
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P Erchc ne* fanti* libri fa adombrata 

V eccelfa Donna , d* Ifrael fplendore 
Or nel Cedro del Libano alto onore. 
Or nella Rofa in Gerico piantata ? 


» 


Perchè fa da* Profeti aflòmighata , 

Or della fcelta Mirra al grato odorfl^ 

Del Giglio delle valli ora al candore . 

Ora alla Palma in Cades allignata? i 

y c .■ ■ * - • J 

perchè fa detta Luna % e Sol nafcente , 
Perchè Oliva de’ Campi , e di Sionne, 
Perchè nobii Cipreffò finalmente?* 

Perchè ? perchè di Dio la man poffente , 

Lei fola infra la fchiera delle Donne , ^ 

Scelfe a fchiacciare l’ infernal Serpente; 
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SILVERIO GIOSEFFO CESTARI. 



E V Ebbfcfi » voi*, Vergine eccella .s beli», 
a Se torbida , tonante , e rea tempefta 
'J Morta dal Padre antico ardita e prefta j 
.. Non s’ ingojò. P uoiana Navicella <r 

Poiché voi , qual propizia ardente (lolla *' '■;? 

Forte a la gente sbigottita e meda; < 
Mutandoti per voi « ei’n gaudio , e *n feda , 

, Sua tòrte allor vantò faufta e novella «? . * 

Voi forte a i ciechi e affitti Naviganti ’•>•>■■ • 
Ne l’umano ondeggiar fidata Torta * X*. Y 
£ dolce albergo a i peregrini erranti • 

Voi fecondava i rei ' figli *<di Adamo > ! '■ > 
Da rtrada obbliqua allontanale accorta - L 
• B falvi l’ adducete in fen di Abramo v j 




* ", « ' 1 
C*- lf • ■ - » „ 


DEE 


. Digitized by GoogI( 


tw 


.• >■ 


K ' ?» ( 64 -) 1 & 

Del m e des imo; * * 
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* • 

V* . • * , * 

À mia afflitta e comm offa Navicella 
Tien rotti i remi , e fquarciata fa vela. 
Net flutto irato , oimè , morte fi fvela 
Nei più orrido ceffo : E la procella 
. -, ■» • • » * * ’ . . * 

Viepiù incalza Orione, infeuda ftella; 

Che non pur l’aer mi ricopre e vela , 

Ma i duo feufti be' lumi in Ciel mi cela , 

E 1* onda nV urta in quella parte , e ’n quella* 

Spiccate ornai ver me egto e dolente * • 

Vergine pura, un vivo ardente raggio, 
Mentr’io reggo il timon pallido e fmorto 5 

Ch'io fcorto da un si bello Altro lucente* 

Jn quello , c' or mi refla afpro viaggio , 

Schivi Scilla# e Cariddi, c corra in porto* 
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FR. IGNATII A CRUCE 

Eremitani Auguftinenfis Difcalceati 

. AD AGADEMlQOS 
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Elego-epos. 
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M Agnanimt Heroes ,omnis quos concinet atas y 
Et noftri , Comites y pars animi melior , 

Pieridum donis , & pieni Pallade dia , 

Exculti nimium Socraticis fludiis , 

Quod mihi nunc placeat , /#£?£ prò ldyllio , hoc ad voi 
• Confi&um numeris mittere Epijlolium ; 

IVo//m «i co me con/ilio feciffe putetis , * 

y?r» dilcBus coetibus Aonidum ; 

Sed quia ( «re timeam vobis modo vera fatevi * 

Dicere nec dubitem quod celebre e fi aliis ) 

JAufe , nofler amor , folatia , delicixque , 

Ef curarum dulce levamen erant , 

Jam n*À6/ perpetuum Mufie difere valeto : 

Pegafidtjque larès ingredi Apollineos , 

\ Tt peragrare frequens vatum nemora avia , facros 
Ca fiali dum fontei vi fere & impediunt . 

Quapropter fatis hoc mthi, nempe ,e/?, carmina vatum 
Sufpicere , paucis alloquier numeris . 

Vos , Patria fublime decus , nomenque , Camena 
Quos velut humore rofeido Hamadryades 
Wlorentes herbas , fibi alunt , qual ss in horto 

Rufiica virgo rofas fedula nutrie aquis i 
Yos y quibu$ e fi gratumque melos , quìbus & quoque fermo 
Nettare dulcior , O* dulcior ambrofia , 

- . - - ~ • E . 
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Diche Conceptam lutulenti criminis Adam 
Diviparam expertem ; diche nunc titulos , 

Virtutem & lauda , decus immortale , triumphos 9 
Ac reparatam hominum diche progenicm . 

Oh utinam mihi Pegafides , & Phot bus- adeffent I 
Oh mca replerent pettora Caftalio 
Oeftro ! quot , Sociiy canerem mira ! oh qui bus & quam 
Efferrem altifonis Divam ego carminibus ! 

Sed jam animus furit ardens ; jam mihi peretta mens eft : 
Phcebaufque agitat fpiritus ingentum . 

Quo rapior ? quxnam fiuitat fub corde voluptas? 

Et nova qua pettus gaudia jam alliciunt ? 

Undique imaginibus mens afluat ; atque canendi 
Sacra fames oejlro me abripit infolito . 

Divinique oculis infueti afflantur honores : 

Proh mirum ! magnum prodigium video ; 

Et me letitia rapiunt fpettacula . Nunc o 
Paul li/per dum Elegia refiflito . * Mania & arcem 
SanBx Urbis Hierufalem ego contemplar . ab alto , v 
Cernite , ut Urbs Cacio defeendat . Numinis Urbs hat 
Lucem habet , atque Dei lumen , parjafpide fulva , 
Olii quadra cubo facies , qua bine fpettat Eoas s 
Jllinc Hefperias gentes ; hac rìrcuit Aujlrum , 

Atque illac , crebri qua flant nimbo fi Aquilones . 
Quattuor auratis latcra hac fplendcntia ptnnis 
Panduntur ternis difiinttts fmgula portis , • 

Quas Superi fèrvant biffeni ; & nomina pofte 

Bis fex condecorant Tribuum defculpta . Smaragdus , 

Chryfolitufque nitens , maculifque infettus Achates , 

Et quas Hermus habet , grandes miro ordine gemma 
Fundamenta locant biffeno fulgida longe 
Contextu lapidum . Htc pedibus calcantur euntum 
Sfrata adamante via ; turrita paiatta Jplendent , 
Fabia fabre obryzo : gemma undique & omnia gemma . 
Quid referam , rubro exornata , ut tetta pyropo 
Tolis inardefeant radiis , longeque renident ? 

* Atrìa\, 

* Vid. Apocalypf. xxi. : , 
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Mì:{ c, ;zz r f« ztzVré'F* 

Intere*: Ecce tabernaclum ri sfitto* 
Grande Dei folium 111 rtJ 1 * 1 ™' dsc ? rum 
optimus eft hominum eenitor' VII MaXlmus r ider *Wt 

%Z fi Z£ u &V' m ** A *X T a,or ’ • 

hxc grata domuZlolafì ’ a ^* volu P ta t 

£ffl» A» f TgZ ■ - 

ritc nomine s inter . ErmnAì* r~,j 1 “egee 
Cumquc Abraham tIZa (* dera > o//w > 

J3SS; *“*■ «*«« ^*'7',°?'** •*”* 

tpfi homimTfùa ZlZnìZJr" fZ? ' 

®"““* ; C»- abflerget lacrime mmtZt h P " e ”^ uc 

ttL 

gradata èZ d™, • «»*» 

Verbo alvum , dici I/tron ^ ® tumentem 

fPZJZ S -, IzS’FTÌ Ì^arn . 
l!2’ %tF‘ *2iP£S& tZ‘ 

Salvi e viZmi UP™ Cola. ’ 

» Charitum rcdf'ZLiìf, fuim . is » . 

««««» . 0 r«Z IZa A ™ ‘ 0 ‘“ mm Ì , 

* »«l ***w candida Stoni 

E 1 Ma •• 
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Kon tua , cum Boreas gelidi s e rupibus exit , 

Ac ftrepitu late nemora alta flagellat , iniqua 
lmpcte , perpetuo quatiet refi dintia faxo 
Atria ; non Au(lcr , glomerans nigr antibus alìs 
lmbri/eros mmbos ì feriet tua tc8a , nec ho flit 
Te vis quajfabtt , fugies damnumque , r uinam 
Incolumis , pariter fraftus fi corruat Órbis . 

O Pater omnipotens , mihi quam fiunt limino templi 
Hujus cara ntrnis ! pe8us> menfque cùria fuavi 
Latitia propius gefiit vi fura Sionem. 

O Sion ..../ed jam ex oculis fe tollit imago . 

Tuque Elegia redi : impletum eft nunc Virginis ometti 
Divina & quid-quid vi/a mini retegunt . 

Me me a nec fallii mens . Sum vates; prOcul bine 0 
Turba profana , procul cedite vulgus iners. 

Vera cano \ me Numen amet ; fic Virgo benigna 
Hot ver/us vultu Divip ara ad/pi ciaf. 
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JOHA'NNIS A^TONII SERGII. 
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lrgincum fignant cur belli * caftra decer tm? 

Ari clypeum <> gladios telaque Virgo gerii? 

\ . 

Hae fine labe n'ttens ipfo vel germine vitti) 
Non gladiis , animo putita & arma ciet; 


Arma , quibus flygite fufie fremuere pbalanges : 
frttlia , queis vtBrtx peBora noftra tegit . 


Tarthenios referunt bine carmina noftra triumpbos 
ViBaque tartarei figna cruenta duc'ts . 

Serta igitur ncBant hi fieno fidere crines ; 

Palma manti vigeat , ftyx gemat atra pedi « 


i 
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* Terribili ut caftrorum acies ordinata. 
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FR. JO.-FR ANCISCI A S.CATHAR1NA 

Eremitani Auguftinenfis Difcalceati. 


W 

n Ap^eVy ùior ti¥i «nV vrirXoftba* intoni r 
Aoff-SdU , ot cìvdpwnov S'tvrtpos e in jf^S'eef/,. 

/xx* ir ; ™ìr ti<; opti» fnyÙKou Otoit 
T'<st)* , hi* (ióytf hi Xotpuwi Quyùtorp . 

riaV 5 ’ oQ’»’ t ' fAfJLtvtu mv ùvry òvttev , Ttpwìee 
AfytaTOf *x 0/0T* TUUffl QiÓV. 
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L AL T I N E R E D D I T U R . 


T Tir gèni erat dandus pojl fecula Tilius tmus , \ 

V Humani generis , qui foret alter Adam . 

A quctnam Virgo P qui Tilius ? ifie Tonantis , 

Gratin , Cb* ///a quidem Filia fola fux , 

Omwr in » fanSum debebat in effe ; referret 
Mater ut humam fanguine creta Dtuwt . 
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FRANCISCI V ALLETTA. 





Q Ua [aera Virgo tibi celebramus fefla quotarmi* 
Expers qua primi crimine fola patri * , 

equìdem meriti s refpondent Diva Jupre- 
mis » v . . . • «, 

Nec funt tot doni s aquiparanda tuis : 

Carmina fed quamvis tenui deduBa camana 
Sincero e nojlro peBore proveniunt ; 

Sic nobis faveas agri s mortalibus , atque 
Sublimi facias vertice poffe fruì . 
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FR. ÀUGUSTINI A S. JANUARIQ 
Eremitani Auguftinenlìs Difcalceati. 
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lrgo,decus Cali ^tewaque levamen , tir ernniè 
Orbis amor , Superum gloria , delirium, 

Pulcbra ut Lunafuosquum per fublimìa Cali 
Atrta nocturnos candida aucit equos ; 


Elc&a ut Sol , Oceani quum furgìt ab undis , 

Mane novo , €$>* fpargit lamine terrigena s , 

Tetri bilis ceu flruBa aciet ad bella , triumpbos . 
Qua frit vibrici fola refctrc marne , 

* I ■ ’ 

O noftra quam non faedarunt f emina culpa , 

In totum a primo didita Patte genus , 

~ . j 

Adfer opem tanto vita /* difcrimmc ; »w 
k Damna premane miferos , »*;» poto , adfer opemd 

Qpid mctuat , tua quem pollens tegit umbra clientem £ 
Non bune tela , Dei qua vibrar ira , premer#* 

é&§s> 
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Va dedit Mando mortem male credula ; vitam 

r Sic tulit a Sedo provida Virga fuo * 

. r 

1 si vitam tulit ergo animis pia Mater,kabere 
ffum veteria mortem ertmtnts bete ptneratì 
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Ua fulgoranti lux micat athere ? 

| Aurata fplendet atta nova ? prom ine t 
I Tornio fa qua Pkabe : diemque 
Qua propero vehit axe Titan? 


lo ! nìtentum ( credite ) Si derum 
JcJfaa Virgo nafcitur amula ; 
Umbrifque fperatam fugati s 
Prabet , Eos velut alma , lucem . 

Dioque gratum lumino jam diem 
Orbi reducit faufìius ; & polo 
Foecunda jam proferì marito 
lngcnitum fine nube Solcm, ' 

• , • 4 . 

Videtis ? atra nottis ut hortìdas 
Vincat tenebrai , Cynthta , te refert : 
Vultuque non impar nitenti 
Pulchra tuoi tmitatur ignee. 

Imi [fa Calo fic jubar exerit , 

Ut labis expers , una refulgeat 
Eletta ceu P ha bus ? Stygijque 
Luce fuget proprtore nòttem • 

Bene ominato fidare promicat 
fronti [fa tandem lux nova Genti bus * 
Qua dona , qua Ccelum beata 
Cauiia fert inopina Terrà } - 



«ea (?«)©> 

Jam feda current aurea : jan» redux 
Afìrxa rurfum vi fere geftiet 
Qua! liqutt Urbes ; & fecundii 
Auf putii cumulabit Orbem. 

• • • • 

Hm fémfia quondam fata * Beorides 
Ventura , dio Numine percitus t 
Hunc ille Jeffett honorem 
Vaticinarti populis canebat . 

* * * 1 

Qttrm lata noftris , augurar , augurar , 

Quam clara , dixit , Stella nepotibus 
Exorta fulgebit , j treno 
Una diem paritura vultu ! 

. ** • • 
ObduSla tetro Syrmate pallis 
Huc ufque Terris incutiet mctum , 

Nox atra , dum viftis Averrmm 
Aufugiens repetet tenebri ! . 

Quam grata te fori , almaque faujìitas 
Dileda Ccelo Progenie s manet , 

Qui fplendor f o nofirit liceret 
Luminibus jubar intuerì ! 

f • . • 

Prafagienti fed modo lumine - 

Haufiffe tanti fiat mihi fi deri t 
Longe nttorem : fat futurum 
Jfacia cecini Jf e Genti ‘ 

E j U S D E M. - 

' /. ' * • e ‘* •* 

P tfo* rrMte Parerti fuit Èva futura Caini:. *. 

Impura hac far fan vèrgo fatar* nei? 

FR.EDUAK- 

• Num. xxiv. Qrietur Stella tx Jacob, ; 
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FR.EDUARDI A S.JO:EVANGELISTA 

• ' • % t« • * 

Eremitani Auguftinenfis Difcalceati . 


Q 


Uo me lubentem Calliope rapii * 
Auguftu Cito quo vocat Ebria 
Phabo ? Canendi quo conattt 
. Excitor infolito potentex? 


Cut eordis imum latiti a impotent 
Exultat altis igni bus afluans ? 
Partufque fervor per. latentes 
Evolat impatiens receffus ? 


Lux hac , quotannis candida qua redit , 
Lux faujla tantam latitiam parti , 
Regina Divum carpii auras 
Sofpes ab illuvie Parentum . 


Etfi inquinato pipite prodeat \ 
Labentis Ada , non generis lue 
Fadatur atrà , fed nitore 
Alba liguflra , nivefquc vinài : 


* 

Ut imbre vellus non madidum fuit , 
Rubufque flammis floruit integer , 
Arca ut Noemi multà ab undd 
Perflitit incolumi s furente . 

• * N « • 

pìoe jatiat lnfans pracipuUtn , Rutena 
Jranfatta retro facula , Pojleri - 
Jdirantur ox/ines , gejlientes 
Suppliàbus veneranti# ulnit * , 
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Delubro fulvis Chrj/folithis ruteni , *. ' • • 

Argento ,• C 9 * awo , five adamantibus 9 
Infculpta jonfurgit venuflo 
, Marmoreo ejfigies labore : 

Huc mixta « il]uc eurfitat innuba 
fucila natis , voctbus atherem 
Implent canoris , tejlantur 

Primigena fine labe Diva efl . 

* • % 

Hoc brretorto lamine Tonar i $ 

Vident phalanges , fubdolus & Draco 
Dum fortis incedit Virago * * 

EUomitus fera eolia ficEUt 9 

* fc - • » 

T enebricofo carcere conditus 
It vinci a mordet , rugit , Ó* infremit , 
Cadtfque fufpirans revtnSus 
Tartareas firepit inter ades . 

w 

><y? quanta Tu fuper emina 
Lunarie ajìri deficiens fubar , 

PJec Phoebus unquam affulgct Orbe 
Splendidius , rutti untume fiella ... 

Acquando nullie , Ccclituum ordines 
Qua vincis omnes , Sanili or omnibus 4 
^ Or bifque ferva» ix ruentis , 

Ó* atherea Imperate ìx 4 a 

Templumque , fedefque , Triadis thronus # 
txile munut Cor , tibi quod placet , 

Ltf» libenter , ìxrf* /Wt* * ' ~ ' "* i - 

dffld , otficiifque reple . 
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